
POLITICA INTERNA 

(Mando 
ce l'ha fotta 

Dodici ore di martellante dibattito 
L'amarezza del sindaco e di Mattarella 
per gli attacchi personalistici del Psi 
Il brindisi tra Rizzo e gli eletti del Pei 

La lunga notte di Palermo 
Scontri, voti e felicità 
Quelli che l'hanno voluta, quelli che l'hanno, subita, 
quelli che l'hanno combattuta. Il giorno dopo la 
«battaglia di Palermo*, vinti e vincitori guardano la 
nuova giunta col Pei. Un Psi sconfitto e diviso studia 
cosa tare, Sindaco e assessori si preparano a gover
nare. Ma tutto questo domani. Perché negli occhi, 
adesso, c'è ancora la lunga notte palermitana. Con i 
suoi scontri, la sua rabbia, la sua felicita. 

DAI NOSTRO INVIATO 
H D M I C O O I M M I C C A 

» PALERMO, Alle due del 
mattino «on tutti II, In un risto
rante di frutti di mare e ricci, a 
festeggiare a modo loto: tova
glie dì plastica sui tavoli di tar
mica, bicchieri di carta per 
brindare alla vittoria, Aldo Riz
zo e Michele Figurelll, Pietro 
Fotena e Simona Mafai. E poi 
loro, Emilio Arcuri e Marina 
Marconi: i nuovi assessori del 
Rsl. SI sorride, finalmente, do
po l'interminabile -guerra- del 
Consiglio comunale. La Mafai 
è scatenata. Propone un brin
disi: -A Palermo e venuto Mar
telli, ma chi ha vinto è Miche
li! Figurelll». Nino Mannino, 
deputato comunista, ne fa un 
altro: -Chi non vuol pagare II 
pizzo, applaude alla giunta e 
ai) Aldo Rizzo». E lui, Il vice-
sindaco confermalo, l'uomo 
accusato da Elda Pucci di es
sere il «vero sindaco della cu
li», Intanto si lascia andare a 
confessioni che un po' stona

no con la gioia che gli si strin
ge intomo: «Adesso tocca a 
noi dimostrare che la speran
za della gente e riposta bene. 
Adesso tocca a noi guardare 
avanti e governare: recuperare 
una Bestione più collegiale, 
un rapporto più sereno col 
Consiglio comunale. SI, sta
notte abbiamo vinto, e quello 
di Palermo è ben alno che un 
compromesso storico. SI, ab
biamo vinto, E ora non ci pos
siamo più fermare». 

Un'ora e mezza prima, in 
quella sala resa umida dal fu
mo, dalle luci e dal sudore, un 
commesso In divisa nera ave
va sistemato l'urna di cristallo 
davanti all'alto scranno di 
Leoluca Orlando, distrutto 
dalla fatica e dalla emozione. 
Dopo dodici ore di discussio
ne, uno dopo l'altro, ecco 179 
consiglieri infilare la scheda, e 
ogni voto poteva essere la fine 

o il ricomincio di questo sin
daco che ha sfidato Bettino 
Craxi e mezza De. La sua fine, 
forse, sarebbe stata il canto 
del cigno dell'intera sinistra 
democristiana, 

Erano, d'altra parte, gli stes
si pensieri che rendevano pia 
scuri gli occhi di Sergio Matta
rella: l'uomo che, accerchiato, 
ha difeso fino all'ultimo la 
trincea di Palermo, L'uomo 
che, con Orlando, appena 
un'ora prima, s'era sentito ri
petere In Consiglio forse l'uni

ca accusa dopo la quale pre
ferisce non parlare: -Come fai 
ad esser fiero di tuo padre'-. 
Gliela aveva sbattuta In faccia 
Turi Lombardo, socialista, ci
tando a memoria uno dei 
punti forti del Martelli-pensie
ro. Replicare? E come replica
re? «Non ho nulla da dire. E 
poi prima voglio leggere quel
lo che hanno detto, gli espo
nenti del Psi». 

Ma se Mattarella non repli
ca, altri nella De si fanno cari
co di difendere questo mini

stro dalla faccia triste, e ag
giungono veleno in quel cali
ce che chissà quante altre vol
te si alzerà, nell'anno che ver
rà: chi sta con la mafia, chi 
contro la mafia? Accusando 
Sergio Mattarella, Claudio 
Martelli aveva detto che, in 
fondo, non solo il vecchio pa
dre, Bernardo, aveva di che 
farsi rimproverare: ma anche 
il giovane Sergio, perché nel 
voto del 1987, in comuni co
me «Partlnico e Bagheria, ad 
alta concentrazione mafiosa, i 
voti per me erano poche cen
tinaia e per Mattarella molte 
migliala». Pesante come una 
frustata, la De - nella lunga 
notte della •guerra di Paler
mo» - affida a queste cifre la 
smentita. A Partinico, nell'83, 
la De ottenne 8.746 voti e Mat
tarella 3.102 preferenze. Quat
tro anni dopo la De guadagna 
300 voti (9.077) ma Mattarel
la perde 600 preferenze 
(2.439). Il Psi, invece, nell'87 
ha questo risultato: 1.521 voti, 
dei quali ben 1.06) Vanno a 
Claudio Martelli. Quanto a Ba
gheria... . La De nell'87 ottiene 
9.202 voti, perdendone 1.200 
rispetto all'83. E Mattarella ve
de addirittura dimezzate le 
sue preferenze: da 4.209 a 
2.416. Il Psi, invece, ottiene 
3.461 voti (1.000 in più rispet
to all'83) e pia della metà 

(1.897) vanno a Martelli. Chi 
è, allora, che ha vinto e che 
ha perso in questi comuni «ad 
alta concentrazione mafiosa»? 

La polemica sui «voti di ma
fia» avvelena ed avvelenerà 
l'aria di Palermo che volta pa
gina Leoluca Orlando, nella 
bolgia che lo circonda in un 
palazzo delle Aquile dove la 
tensione si e ormai sciolta, 
giura di non volerne più sape
re delle accuse del Psi Tende 
una mano: «GII attacchi a me 
e a Sergio, nipotini dei consi
glieri della mafia? Li ho già di
menticati: perche sono sicuro 
che quei toni erano legati al 
risultato del voto in aula. Ora 
noi dobbiamo guardare avan
ti. Sapendo che da qui, con 
questa giunta, è stata fatta 
partire una provocazione na
zionale. Una provocazione 
che viene da una città diffici
le». Nella gran folla che festeg
gia, Carlo Vizzini si lascia an
dare ad una battuta: «Esco da 
questo Consiglio a pezzi... Ero 
capogruppo e non lo sono 
più. Avevamo tre assessori e 
ora ne abbiamo due... Scher
zo. Però il difficile comincia 
adesso, perché vinta la sfida 
che alcuni ci avevano lancia
to, per noi, adesso, comincia 
la scommessa con la città». 

Già, la città. La città che si 
risveglia e apprende dai gior

nali radio come é andata, che 
legge sulle ultime edizioni di 
alcuni quotidiani i risultati del
la maratona di palazzo delle 
Aquile. Palermo volta pagina, 
in giunta il Pel. Italo Tn'pl, se
gretario della Cgil, commenta: 
•Il movimento sindacale e si
curamente la Cgil non può 
che guardare con interesse a 
questa nuova fase della giunta 
Orlando-Rizzo». Aggiunge: «Ci 
sono tutte le condizioni per
ché sì possa riaprire una nuo
va fase di relazioni sindacali, 
qualitativamente più valida di 
quella che ci lasciamo alle 
spalle». Alle spalle, infatti, c'è 
il lugubre corteo delle bare di 
Orlando e Rizzo portate in gi
ro per la città. DI fronte, inve
ce, tutte le difficoltà di un sen
tiero disseminato di trappole e 
trabocchetti. 

E che sia cosi, lo conferma 
l'ultimo avvertimento di Salvo 
Urna, uno dei grandi sconfitti 
della «battaglia di Palermo». 
Prendendo in prestito dal Psi 
gli argomenti necessari, avvi
sa: «Questa maggioranza na
sce nel segno della divisione e 
della confusione. Questa giun
ta non è certamente quella 
sulla quale si possa coniare 
per una politica di sviluppo e 
di riscatto civile». Questo dice, 
Salvo Urna. Che non si arren
de alla sconfitta qui subita. 

Per il gesuita una scelta che è «un passo di maturità democratica» 

SoKge «Giunte anomala? 
No. anomala è la GQnservaztóBe» 
* • ROMA. «La nuova giunta 
di Palermo è un passo di ma
turità democratica», commen
ta padre Bartolomeo Sorge a 
Verona durante un convegno 
de sul popolarismo cattolico 
di don Sturzo. Il direttore del 
Centro studi sociali dei gesuiti 
e soddisfatto di come si e con
clusa la sfida palermitana, do
lio gli ultimatum, gli altolà e 
qualche tentativo di agguato 
in consiglio comunale col col
pi sparati dal Iranchi tiratori. 
Per Sorge la nuova giunta Or
lando non «può essere defini
ta anomala». È invece una 
«sintesi comune tra forze di
verse per rispondere alle esi
genze delle genti», È I-affer
mazione del primato della 
cultura polìtica sulle formule, 
della priorità del programma 
sugli Interessi di partito che 
rientra pienamente nell'Intui
zione del popolarismo sturzla-
no», 

Per chi si « battuto con co
raggio a sostegno di un espe
rimento osteggiato da molti, 
quella parola «anomala» suo

na stonata. «Viene chiamata 
anomala - spiega Sorge -
un'esperienza solo perché si 
allontana dalla vecchia logica, 
che ha la sua giustificazione, 
ma che deve lasciare il passo 
a queste forme vive, dove il 
cittadino toma al centro del 
sistema cercando una sintesi 
nuova». E se le strutture «non 
consentono questo tipo di 
esperienza», aggiunge il gesui
ta palermitano, «allora rivedia
mole». Ma «non definiamo 
anomalo quello che è invece 
un passo di maturità demo
cratica con tutti i rischi della 
novità dell'esperienza». Quin
di, spiega, senza «mitizzare il 
caso, non facendo dell'espe
rienza palermitana una for
mula, perché formula non è. Il 
messaggio politico Invece è 
un messaggio dì cultura e di 
etica politica che va nella di
rezione del nuovo». Per Sorge, 
allora, «quello che è anomalo 
non è più il nuovo che nasce, 
ma il vecchio che rimane». 

Padre Sorge sostiene di ve
dere una sorta di «continuità» 
tra l'esperienza palermitana e 

Il messaggio del popolarismo 
di Luigi Sturzo che è al centro 
del convegno dì Verona. «Ve
do una continuità - dice - sul 
piano dell'impegno sociale 
politico e etico tra l'intuizione 
di Sturzo e la vicenda che ab
biamo vissuto che stiamo vi
vendo giù nel profondo sud a 
Palermo Cioè - ha concluso 
- si è trattato di dare il prima
to alla cultura politica rispetto 
alle formule». 

Grande soddisfazione per 
l'esito dello scontro palermita
no anche nel movimento «Cit
tà per l'uomo». Il coordinatore 
Pino Toro sostiene che «il po
tenziamento della giunta rap
presenta un fatto significativo 
per la vita amministrativa del
la città». «L'ingresso di nuove 
forze congiunto alle innova
zioni apportate al programma 
costituisce motivo sufficiente 
per il rilancio dell'attivila am
ministrativa che - conclude 
Toro - speriamo sia veramen
te all'insegna di una maggiore 
concretezza programmatica e 
di una più autentica tensione 
etica- Padre Bartolomeo Sorge 

«È un conservatore, vuole il Psi subalterno» 

Ora Martelli cambia idea 
sull'<<amico» Forlani 
••ROMA. «È un segnale 
molto importante quello che 
viene da Palermo*, dice il co
munista Gavino Anglus, •£ 
un'esperienza che va difesa 
nei suo significato innovato* 
re», sostiene il de Luigi Granel
li. Ma il socialista Claudio Mar
telli insiste e parla del caso 
Palermo» come di «una goc
cia, magari avvelenata, ma so
lo una goccia che sì aggiunge 
a un quadro politico gìa tem
pestoso*. Il giorno dopo i 
commenti sulla nuova giunta 
di Palenno rispecchiano le 
posizioni della vigilia. 

I) Pei è soddisfatto, natural
mente. Per Angius ti) valore di 
questa esperienza sta nella 
forte alternatività del modo di 
concepire i programmi» rispet
to a •vecchie esperienze di go
verno, a vecchi schieramenti». 
È un «modo nuovo e moderno 
di intendere la politica» che 
rompe «tutti gli schemi per tut
ti i paniti, anche per noi co
munisti». La giunta Orlando, 
secondo Angius, nasce in virtù 
di un collegamento diretto 
coi diritti dei cittadini» e po

trebbe appunto esser definita 
una «giunta del diritti». La svol
ta di Palermo, dice il respon
sabile enti locali del Pei, con
sentirebbe di tornare «là dove 
è stato assassinato il generale 
Dalla Chiesa per cancellare 
quella scritta» tracciata da un 
ignoto e che diceva «qui è 
morta la speranza dei paler
mitani onesti» perché oggi in
vece quella speranza tè stata 
riaperta». Angius definisce 
«sorprendenti» le sortite di 
Martelli e sostiene che le posi
zioni sostenute sono «fuon da 
ogni logica politica affermata 
in altn luoghi e m altre circo
stanze». Anche la «sfida» tra 
Pei e De, conclude Angius, 
•resta aperta», anche a Paler
mo, ma «su un terreno pia 
avanzato» quello del •governo 
efficiente, trasparente, onesto 
della città». 

Luigi Granelli, della sinistra 
de, durante un convegno a 
Milano esprime una «esplicita 
solidarietà a Leoluca Orlando 
e alla soluzione trovata». Una 
espenenza, aggiunge, «non 

chiusa pregiudizialmente ai 
socialisti e non soltanto tolle
rata come una sorta di com
plesso dì inferiorità dagli orga
ni nazionali della De». 

Martelli segue il copione so
cialista e definisce la giunta 
Orlando una •goccia avvele
nata». Ma non si ferma qui e, 
forte del caso Palermo, rivede 
anche il propno giudizio su 
Arnaldo Forlani. Il segretario 
de, subito dopo la sua elezio
ne salutato come uno che ha 
avuto sempre buoni rapporti 
col Psi e nel documento con
gressuale .socialista dipinto 
come il migliore interprete del 
«riformismo cattolico», diventa 
ora per Martelli «l'espressione 
di un partito conservatore», un 
politico che «appartiene a 
un'epoca e a una generazione 
legate al centro sinistra di 25 
anni fa». Il suo disegno, dice 
Martelli, è «tipico della De di 
allora: catturare il Psi in una 
posizione subalterna alla De». 
E allora, conclude, chi pensa
va a una diarchia Craxi-Foria-
n. si è sbagliato». 

Imbarazzo per la campagna di insulti di Martelli 
Gli schieramenti intemi in vista del congresso regionale 

Nel PSi siciliano spunta il malessere 
Compagni socialisti, come va? «Tutto ok, tutto ok», 
rispondono gli uomini del Psi siciliano all'indoma
ni della nascita della giunta di Palermo. Ma tra le 
file del garofano comincia ad affiorare il malcon
tento in vista del congresso regionale. La «canzo
ne degli insulti» di Claudio Martelli sembra non 
essere più tanto gettonata. E Nicola Capria, sullV4-
vontil, riapre il dibattito politico su Palermo. 

FRANCISCO VITALI 

• i PALERMO Martelli grande 
colonizzatore del Psi siciliano? 

«No, nemmeno per sogno», 
risponde Filippo Fiorino, sot
tosegretario alla Marina mer
cantile, tra I massimi esponen
ti socialisti dell'Isola, e aggiun
ge «Martelli è di sostegno, 
non prevarica proprio nulla». 

Compagni socialisti come 
va? Il coro è unanime: «Tutto 
ok, tutto ok». Ma la risposta 
non convince, I socialisti sono 
rimasti fuon dalla giunta co
munale, hanno minacciato la 

crisi alla Regione ma poi si 
son ben guardati dal compie
re questo passo. E del resto ie
ri Craxi da Torino, dopo tanti 
clamori, ha detto che non in
tende «stabilire un meccanico 
automatismo tra le vicende 
istituzionali e politiche nazio
nali» e quello che succede a 
Palermo, pur giudicalo «una 

Javocazione». Che cosa resta 
ri mano al Psi Isolano? Da più 

parti si sussurra che, dopo l'e
lezione della giunta di pro
gresso a palazzo delle Aquile, 

nell'avamposto siciliano del 
garofano non si respira una 
buona ana Dietro le quinte, 
tra una battuta e l'altra, emer
ge qualche sintomo del ma
lessere che da qualche tempo 
attraversa le truppe craxiane 
in Sicilia Cosi accade che 
Martelli, appena sbarcato a 
Palermo, si imbestialisce per 
le dichiarazioni nlasciate dal
l'esponente della «sinistra» Tu-
n Lombardo, («prima di dire 
se i>ono d'accordo con Mariet
ti voglio ascottarlo») ad un 
quotidiano. Ma accade anche 
che gli esponenti del gruppo 
consiliare a palazzo delle 
Aquile non nspondano (fatta 
eccezione per Fiorino) alla 
•chiamata» del vicesegretano 
nazionale che in contempora
nea al Consiglio comunale 
convocato per votare la nuova 
giunta, aveva organizzato un 
incontro in un albergo cittadi
no Insomma, la canzone de
gli insulti di Claudio Martelli 
non «tira» più come nei mesi 

passati? Sembrerebbe propno 
di si Dice Fionno «Al nostro 
interno non ci sono divisioni 
ma solo la normale e sacro
santa dialettica che si sviluppa 
in un partito sui temi congres
suali Ma questo è un fatto del 
tutto normale» 

È propno in vista del con-

resso regionale fissato per il 
e 6 maggio prossimi che in 

casa socialista si assiste al bal
letto delle alleanze II gruppo 
Martelli-Flonno-Andó può cer
tamente contare su un ampio 
consenso ma deve fare i conti 
con lo schieramento che fa 
capo al binomio Capria-Laun-
cella ben saldo nell Agrigenti
no e nel Messinese. C'è poi la 
sinistra di Turi Lombardo e 
dell'eurodeputato Anselmo 
Guarraci L'ago della bilancia 
Martelli strizza l'occhio a Lau-
ncella e Capna ma è costretto 
a muoversi con grande caute
la per non suscitare le ire del
la sinistra del partito Alla Re
gione. per intenderci, il grup
po Capna-Launcella ha stipu

lato un patto d'acciaio con i 
fedelissimi di Lombardo e 
Guarraci. Se questo patto do
vesse essere scalfito, potrebbe 
anche provocale spaccature 
ben più profonde all'interno 
del Psi Per questo l'idea di 
aprire un fronte di crisi alla 
Regione (dove da un paio di 
anni governa il bicolore De-
Psi) tanto cara a Martelli è sta
ta respinta dai dirigenti sicilia
ni i quali non sono per nulla 
intenzionati a perdere le pol
trone conquistate a palazzo 
d'Orleans, sede del governo 
regionale. 

Buona parte dello stato 
maggiore siciliano del Psi, pe
raltro, non ha condiviso la 
scelta del vicesegretario na
zionale che negli ultimi mesi 
ha sempre più incrementato il 
ricorso agli insulti, tralascian
do i contenuti politici I! Psi, 
insomma, ha cnucato la for
mazione della nuova giunta al 
Comune di Palermo - attac
cando pesantemente ora Or

lando, ora Mattarella - ma si è 
ben guardato dell'illustrare ai 
cittadini i suoi programmi per 
rendere più vivibile una delle 
citta più mattonate d'Italia E 
cosi, mentre il vicecapogrup-
po alla Camera Nicola Capila 
dalle colonne dell'Atomi' non 
raccoglie il testimone di Mar
telli sulle accuse di mauosità 
nei confronti del genitori di 
Orlando e Mattarella, il capo
gruppo del Psi al Comune, En
za Ganlta dice «Ci auguriamo, 
per il bene della citta, che la 

nuova giunta riesca a risolvere 
alcuni dei problemi di Paler
mo e che si possa nprendere 
il dialogo politico tra le forze 
della sinistra» Poi, preoccupa
ta di essersi sbilanciata trop
po, aggiusta il tiro «Noi socia
listi - aggiunge la Barillà - sia
mo perà preoccupati perché 
restiamo convinti che questa 
Amministrazione non potrà 
(aie miracoli. La nostra oppo
sizione sarà dura' vigileremo 
su tutti gli atti del nuovo go
verno cittadino» 

Pannella 
si candida 
alle elezioni 
in Sardegna 

Marco Pannella (nella foto) e Giovanni Negri avrebbero 
preso la residenza a Sassari per poter partecipare alle ele
zioni regionali in Sardegna del prossimo 11 giugno. La noti
zia, ritenta da un'agenzia di stampa, ha trovato alcune con
ferme ieri fra i radicali sardi, riuniti in assemblea precon
gressuale a Quartu Sant'Elena. Resta pero ancora da stabili
re in quale lista si candideranno 1 due esponenU radicali, E 
infatti tramontata l'ipotesi di una formazione «arcobaleno» 
per l'opposizione dei movimenti ambientalisti, mentre sulla 
stessa partecipazione di esponenti di altri gruppi e partiti al
la lista verde la discussione é tuttofa in corso. Per quanto ri
guarda il collegio di Cagliari, ad esempio, e stato escluso 
dopo una movimentata assemblea l'inserimento in listo di 
«chiunque abbia ricoperto incarichi di dirigente in altri par
titi.. Se lo stesso principio fosse affermato arterie per il col
legio di Sassari, fa candidatura di Pannelli e Negri «otto il 
simbolo del sole che ride risulterebbe evidentemente Im
possibile. A meno che non spunti In extremis una nuova li
sta alternativa, cosi come avvenuto In altre elezioni locali. 

Incontro 
a Roma 
traFgd 
eJusos 

' Martedì e mercoledì prosii
mi si incontreranno i Roma 
il segretario nazionale della 
Fgci Gianni Cuperlo e la 
presidente nazionale degli 
lumi, i giovani socialdemo
cratici tedeschi, Susy Mob-

• a a a ^ « H B beck. Temi del confronto: 
l'Europa In trista della sca

denza elettorale per il rinnovo del parlamento di Strasburgo 
e, in questo quadro, il tema della condizione giovanile. Nel
le settimane scorse a Madrid le organizzazioni giovanili dei 
partiti socialisti e socialdemocratici di tredici stati europei e 
quella dei comunisti italiani avevano sottoscritto il manife
sto «Giovani per l'Europa» e avevano fissato l'obiettivo di 
costruire per il gennaio del 1990 una Federazione europea 
delle gioventù socialiste e progressiste. Da oltre un anno la 
Fgci è membro consultivo dell'Intemazionale giovanile so
cialista (lusy). 

Maurizio Ferrara: 
«Nel Pei esistono 
lecoirenti 
e sono 
insopprimibili» 

Le Correnti nel Pei «esistono 
e sono una realtà Insoppri
mibile». Lo sostiene in uni 
intervista molto polemica ri
lasciata a Panorama Mauri
zio Ferrara, secondo cui i 
cosiddetti «miglioristi» han
no fatto l'errore di andare al 
congresso del Pei «non or

ganizzati come una frazione, a differenza dei cossuttianL 
che hanno un loro grappo dirigente, un giornale, una se
de». «Giorgio Napolitano - sono ancora parole di Ferrara -
come fa spesso, e in questo sta la sua forza e la sua debo
lezza, si e nfiutato di essere leader di una battaglia politica. 
Tra noi non esiste alcun filo rosso organizzativo e politico, 
il che è assurdo. Ci fossimo contati e avessimo parlato, a 
voce alta, saremmo probabilmente rappresentati in Comi
tato centrale per una porzione ancora minore,., ma avrem
mo avuto il merito di mostrare che nel Pel oggi le correnti 
esistono». Nel cono dell'Intervista Ferrara dice di non con
dividere la «celta di Lama e Bufallni di «autoeacludersl» dal
la Direzione del Pel e dice che «avrebbero dovuto dare e ac
cettare battaglia in congresso». Ferrara polemizza poi con 
Occhietto circa i risultati del voto segreto al Ce: «Credo che, 
la situazione gli sia scappata di mano, ma di questo lui ha 
comunque la responsabilità politica». 

Formica: 
«Crisi congelata 
fino al voto ma 
non è detto...» 

Dopo la «tregua» di questi 
giorni «l'itinerario ragione
vole» e che Uno al voto eu
ropeo non si apra la crisi di 
governo, ma «In presenza di 
azioni irragionevoli, non si 
potrà che prenderne atto». 

« • • « « • n t a a B w w a v a * La Irrise un po' sibillina* 
del ministro socialista Rino 

Formica che, partecipando ad un convegno sullo Stato so
ciale del Movimento cristiano dei lavoratori, ha ricordati) le 
espressioni del segretario liberale Altissimo sul governo or 
mai «otto» e la possibilità che il congresso del Fri rimetta in 
discussione la partecipazione di questo partito al governo, 
Il presidente del Mei, Nazzareno Flgorillo. ha parlato dell'e
sigenza di una nuova maggioranza «he tagli orizzontal
mente tutto il versante politico e che comprenda anche il 
Pei.. 

Cariglia: 
««Programma 
e governo 
di anno in 

•Probabilmente c'è bisogno 
di rivedere il programma 
concordato a suo tempo 
dalla maggioranza, stabilire 
le priorità/e definirle Insie
me con la legge finanziaria»; 
e quanto ha sostenuto il a» 

• ^ • i i ^ B B B a melario socialdemocratico 
Antonio Cangila, parlando 

oggi a Reggio Emilia. «In sostanza - ha spiegato - raccorda
re il programma della maggioranza di governo con l'appro
vazione di ogni bilancio annuale in modo da avere una na
vigazione tranquilla in termini stabiliti». Intatti, secondo il 
segrelano del Psdl, «spiegare gli umori dei partiti della coa
lizione o valutarne le reazioni rispetto a ogni singolo prov
vedimento e una fatica improba e comunque essa ha effetti 
destabilizzanti». Per Cangila uno stato di crisi permanente 
non è compatibile con le necessità di un paese che e la 
quinta potenza industriale de) monda Anche il governo, 
considerato «a termine», andrebbe rinnovato «tacitamente» 
col voto sulla legge di bilancio. 

ORiaOWOPANI 

Per F<Avantì!» 
ha vinto 
fl «notabilato» 
• • ROMA L'«i4uin'/»> supera 
Martelli. Con un articolo del 
responsabile Istituzioni del 
Psi, Salvo Andò, non si limita 
a ragionare sulle «olpe dei 
padn», usate dal vicesegreta-
no del Psi per attaccare Leolu
ca Orlando e Sergio Mattarel
la, ma prende di petto le «ol
pe dei figli». E infatti accusa 
direttamente Orlando e la sua 
giunta di avere una cultura 
che «richiama in modo visibi
le» quella della «vecchia Sici
lia, fatta di sicilianismo, di re
ciproci riconoscimenti e colla
borazioni tra pezzi forti della 
società civile e pezzi da no
vanta»; insomma l'idea «dura 
a monre che tra uomini che 
contano ci si intende sempre 
e che gli uomini che contano 
sono sempre quelli qualunque 
attività svolgano, qualunque 
sia la stagione politica nella 
quale essi si trovano ad ope
rare» 

Nessuna novità, quindi, nel
la giunta appena eletta a Pa

lermo, semmai la ripetizione 
dì un vecchio ritornello. E in
fatti Ando parla esplicitamen
te di «antimafia predicata, re
citata da Leoluca Orlando Ca-
scio» che non convince non 
solo perche la mafia «si scon
figge soprattutto garantendo il 
buon governo» ma anche per
ché «non ci pare che si siano 
avuti in quesu mesi, nonostan
te il facinoroso dimenarsi del 
sindaco antimafia, quel chiari
menti sullo stato del condizio
namenti, degli inquinamenti 
tradizionalmente prodottisi 
nella vita delle Istituzioni, dei 
partiti palermitani». Tutto (er
mo, insomma, nulla cambia 
con la nuova giunta, «alte no
vità promesse non sono mai 
comspostl fatti politici». Quin
di non e vero che Martelli con 
la sua dichiarazione voleva 
«far pagare ai figli le colpe del 
padri». Perche quel figli le col
pe ce l'haino per conto toro, 
essendo portatori di una «vec
chia cultura» che richiama 
quella della mafia. 
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